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SANITÀ E SOCIALITÀ
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 5 maggio 2003 presentata da Raoul Ghisletta per il Gruppo PS "Occupazione e integrazione dei richiedenti l'asilo"
Signor Presidente,

signore e signori deputati,

La mozione oggetto di questo Messaggio tratta due temi relativi ai richiedenti l'asilo, sollecitando un maggior impegno del Cantone in questi ambiti:

(1)
Misure di "integrazione sociale e professionale "

(2)
Intermediazione culturale

Lo sviluppo di queste politiche è inteso come strumento di "prevenzione della criminalità".

Si propugna un "sistema di incentivi" che stimoli i richiedenti l'asilo a partecipare a programmi di lavoro, di formazione professionale empirica, di formazione linguistica e culturale (lingua italiana e cultura ticinese). Il rifiuto delle opportunità concesse dovrebbe comportare "penalizzazioni, che riducono il loro argent de poche: diventa pure giustificata una loro sorveglianza a seguito del rifiuto delle opzioni d'integrazione".

Per quanto riguarda l'integrazione culturale (coinvolgendo "persone della medesima cultura ed etnia già residenti in Svizzera, che possono fare da intermediari con i richiedenti l'asilo"), si chiede che "il Cantone organizzi questo tipo di intermediazione o sussidi gli enti assistenziali competenti per organizzarla".

Infine, la mozione auspica che "le autorità cantonali promuovano e sostengano queste opzioni" anche sul piano federale.

1.
Misure di integrazione sociale e professionale

Occorre precisare subito che l'obiettivo dell'integrazione professionale e sociale propugnato dalla Confederazione e promosso dal Cantone e da diversi Comuni non è pertinente per i richiedenti l'asilo: esso si indirizza agli stranieri autorizzati a risiedere in Svizzera in modo duraturo o, almeno, per un periodo prolungato.

Occorre quindi distinguere cinque categorie di stranieri riconducibili alla politica dell'asilo:

· I "rifugiati statutari", cioè i richiedenti l'asilo la cui domanda è stata accolta e che sono quindi ammessi a rimanere durevolmente in Svizzera. Questi sono assimilati agli stranieri con permesso di dimora o di domicilio e beneficiano, se è il caso, delle politiche d'integrazione;

· le persone ammesse provvisoriamente e le persone bisognose di protezione senza permesso di dimora: sono ammesse a risiedere in Svizzera per periodi anche relativamente lunghi, che dipendono dal venire meno della causa che ha condotto l'autorità a concedere tale permesso (guerre, catastrofi…). Anche per queste persone, benché in attesa di rientro nel loro paese (non sono richiedenti di un'ammissione definitiva in Svizzera) è pertinente prevedere misure di integrazione professionale e sociale;

· i richiedenti l'asilo con procedura di esame della domanda in corso: solo il 6% circa delle domande viene accolto e l'obiettivo dell'autorità è di accelerare al massimo la procedura di esame. Non sono pertinenti, quindi, vere e proprie misure di integrazione ma, come vedremo più oltre, vengono comunque offerte misure di breve durata in ambito lavorativo o formativo;

· i richiedenti l'asilo la cui domanda è stata respinta: essi devono lasciare il territorio svizzero al più presto e a queste persone, quindi, non si applicano misure d'integrazione ma, eventualmente, incentivi al rientro nel proprio Paese;

· i richiedenti l'asilo per i quali è stata decretata la non entrata nel merito (i cosiddetti NEM): sono giuridicamente dei clandestini, devono lasciare al più presto il territorio svizzero e, quindi, non sono pertinenti per loro misure di integrazione.

Attualmente (situazione al 31 marzo 2005) gli effettivi di queste cinque categorie di persone che risiedono nel Cantone sono le seguenti:

Rifugiati statutari titolari di un permesso B
38

Rifugiati statutari titolari di un permesso C 
333
Persone ammesse provvisoriamente (permesso F)
626
Richiedenti l'asilo con procedura in corso (permesso N)
635
Richiedenti l'asilo la cui domanda è stata respinta e che sono quindi

in possesso di un termine di partenza
258
Vecchi NEM (che avrebbero dovuto lasciare il Cantone

entro il 31.12.04) oggi ancora residenti in TI
17

Totale
1907

Circa l'80% di questa popolazione è al beneficio di prestazioni finanziarie poiché non è in grado di provvedere al proprio mantenimento (parziale o totale) o poiché nessun terzo è tenuto a soccorrerlo in virtù di un obbligo legale o contrattuale (1'687 su 1'907). 

Le prestazioni sociali sono finanziate dalla Confederazione (solo parzialmente nel caso dei rifugiati statutari con permesso di dimora e dei NEM), secondo un sistema di rimborso forfetario per il sostentamento, per l'alloggio e per le spese sanitarie (premio assicurativo e cure mediche, farmaceutiche e ospedaliere).

450 persone risultano collocate nelle strutture d'accoglienza collettive gestite, su mandato del Cantone, dalla Croce Rossa Svizzera sezione del Luganese. Circa 800 persone (dato variabile settimanalmente a seguito di arrivi e partenze) sono alloggiate in appartamenti individuali: l'accompagnamento sociale è assicurato dal Soccorso operaio Svizzero, che dispone di 3 sedi lavorative a Locarno, Bellinzona e Lugano.

Di seguito, ricapitoliamo le misure e gli incentivi (lavoro e formazione, applicabili e applicati) nel nostro Cantone.

Occupazione nel mercato ordinario del lavoro
Queste possibilità sono regolate dall'art. 43 della Legge sull'asilo (LAsi), che stabilisce:

1. Durante i primi tre mesi dopo l'inoltro della domanda d'asilo, i richiedenti non hanno diritto di esercitare un'attività lucrativa. Se prima della scadenza del termine è presa una decisione negativa in prima istanza, il Cantone può negare per altri tre mesi l'autorizzazione d'esercitare un'attività lucrativa.

2. L'autorizzazione d'esercitare un'attività lucrativa si estingue con lo spirare del termine di partenza fissato quando la procedura d'asilo è terminata con una decisione negativa passata in giudicato, anche se il richiedente si è avvalso di un mezzo d'impugnazione straordinario o di un rimedio di diritto e se l'esecuzione dell'allontanamento è stata sospesa. Se l'Ufficio federale prolunga il termine di partenza nell'ambito della procedura ordinaria, può continuare a essere autorizzata un'attività lucrativa.

3. Per determinate categorie di persone, il Dipartimento federale di giustizia e polizia d'intesa con il Dipartimento federale dell'economia, può permettere ai Cantoni di prorogare l'autorizzazione a esercitare un'attività lucrativa al di là del termine di partenza, ove circostanze particolari lo giustificano.

4. I richiedenti autorizzati a esercitare un'attività lucrativa conformemente alle disposizioni di polizia degli stranieri o partecipanti a programmi d'occupazione di pubblica utilità non sottostanno al divieto di lavorare. 

A livello cantonale, la competenza di merito spetta al Dipartimento delle Istituzioni (Sezione dei permessi e dell'immigrazione per il rilascio dell'autorizzazione) e al Dipartimento delle finanze e dell'economia (Ufficio della manodopera estera per il preavviso).

Va ricordato che la crisi economica e l'aumento percentuale dei disoccupati ha determinato un calo del collocamento di richiedenti l'asilo nel mercato ordinario del lavoro.

A fine marzo 2005, 98 richiedenti l'asilo e 122 persone ammesse provvisoriamente risultano esercitare un'attività lucrativa.

Programmi d'occupazione e di formazione

Un'alternativa al mercato ordinario del lavoro può essere l'organizzazione di speciali programmi di formazione e di occupazione. Per quanto attiene la promozione e la realizzazione dei rispettivi progetti fa stato la direttiva specifica dell'Ufficio federale dei rifugiati. I partecipanti non necessitano dell'autorizzazione dei citati servizi cantonali trattandosi di attività limitate nel tempo.

Questi programmi possono favorire un'eventuale successiva integrazione nel mercato del lavoro ordinario, qualora il richiedente dovesse essere ammesso a soggiornare definitivamente o a lungo in Svizzera.

Si tratta di attività senza scopo di lucro, promosse nell'interesse della comunità e mirate a rafforzare le competenze sociali e professionali dei beneficiari, come pure a contrastare gli effetti negativi dell'inattività forzata.

Non si tratta delle attività collegate all'ordinaria amministrazione degli alloggi collettivi (lavori di riordino e di pulizia) che, in ogni caso, spettano ad ogni ospite.

L'incentivo per chi partecipa a lavori di utilità pubblica consiste in Fr. 3.- l'ora che si aggiungono alla prestazione assistenziale di base.

Tale supplemento non deve costituire un salario determinante ai sensi dell'art. 5 della Legge federale sull'assicurazione per la vecchiaia e i superstiti: pertanto, tale occupazione è di regola limitata a sei mesi all'anno. Il richiedente, se la sua domanda fosse ancora in esame l'anno successivo, può partecipare di nuovo a programmi occupazionali di questo tipo.

Il piano d'azione per i programmi d'occupazione 2005, allestito dal Cantone in collaborazione con la Croce Rossa Svizzera e il Soccorso operaio svizzero, è stato integralmente accolto dalla competente Autorità federale.

Si è trattato di 5 progetti, come per gli anni scorsi, classificati secondo le direttive emanate dall'Ufficio federale dei rifugiati (ora Ufficio federale della migrazione): 

· formazione di base, volta a favorire le conoscenze necessarie per potersi orientare nella realtà locale (geografia, servizi;

· amministrazione, sistema politico, autorità ecc.);

· corsi di computer e internet (per principianti e avanzati) con insegnanti coadiuvati da mediatori/traduttori e formazione di base; 

· per l'introduzione a diverse professioni; 

· progetti di occupazione accompagnati da formazione;

· occupazione temporanea in lavori di utilità pubblica; 

· altri progetti destinati specificatamente a donne con figli in età prescolastica per favorire la loro socializzazione al di fuori del nucleo familiare. 

403 persone sono state coinvolte in questi programmi nel 2003 (nel 2004 ca. 350 persone: i dati definitivi non sono ancora pervenuti): ciò che rappresenta un rilevante aumento nei confronti degli scorsi anni (150 persone nel 2002).

Gli obietti perseguiti possono essere così riassunti:

· promuovere un'immagine positiva dei richiedenti l'asilo

· favorire l'acquisizione di conoscenze tecniche utili sia in caso di soggiorno prolungato nel Cantone, sia in caso di rientro al proprio Paese d'origine.

Da questi programmi di formazione sono esclusi i corsi generali di lingua, poiché non finanziati dalla Confederazione: l'Ufficio federale dei rifugiati ritiene che le conoscenze linguistiche minime debbano essere impartite dagli operatori sociali dei Centri d'accoglienza durante i primi mesi di soggiorno nelle strutture collettive d'alloggio.

Il compito è assunto dalla Croce Rossa Svizzera Sezione del Luganese, che può disporre  a tal fine di 3 docenti ai quali si affiancano, a dipendenza delle necessità, operatori sociali dei Centri. Essi impartiscono lezioni di italiano e di introduzione alla vita locale, direttamente all'interno delle strutture collettive.

La partecipazione dei richiedenti l'asilo non è obbligatoria, ma è fortemente raccomandata dagli operatori sociali.

I partecipanti ammessi ai programmi di lavoro e formazione sono adulti, adolescenti che hanno concluso la scuola d'obbligo o adolescenti la cui scolarizzazione non è più possibile a causa dell'età.

Particolare attenzione va data alle donne richiedenti l'asilo con figli minorenni in età scolastica obbligatoria.

Va evitato che le persone con un termine di partenza definitivo possano beneficiare di misure di occupazione/formazione, a meno che esse risultino utili in vista del ritorno. La loro partecipazione non implica il diritto alla proroga del soggiorno.

Eventuali sanzioni

Secondo le normative vigenti a livello federale (LAsi art. 83)  e cantonale (Legge sull'assistenza sociale art. 26) i servizi competenti possono rifiutare, ridurre o sopprimere in tutto o in parte le prestazioni assistenziali se il beneficiario:

a) 
le ha ottenute o ha tentato di ottenerle facendo dichiarazioni inesatte o incomplete;

b) 
rifiuta di informare il servizio competente sulla propria situazione economica o non l'autorizza a chiedere informazioni;

c) 
non comunica modifiche essenziali della propria situazione;

d) 
manifestamente non si adopera per migliorare la sua situazione rifiutando un lavoro o un alloggio conveniente che gli viene attribuito;

e) 
senza consultare il servizio competente, scioglie il rapporto di lavoro o di locazione o provoca per sua colpa tale scioglimento aggravando così la sua situazione;

f) 
utilizza abusivamente le prestazioni assistenziali;

g) 
non si conforma agli ordini del servizio competente, pur sotto minaccia di soppressione delle prestazioni assistenziali.

Tenuto conto dell'entità del sussidio versato attualmente ai richiedenti l'asilo - Fr. 450.- mensili per una persona adulta e Fr. 230.- per un figlio minorenne (le spese di locazione e sanitarie sono versate direttamente ai creditori) - sono difficilmente praticabili riduzioni dell'indennità qualora il richiedente non dovesse accettare una proposta lavorativa nell'ambito di un programma occupazionale. Esse corrispondono al minimo vitale garantito dalla Costituzione alle presone nel bisogno. Tuttavia, in casi di rifiuto del tutto ingiustificato, le prestazioni possono venire ridotte, ma molto limitatamente.  

Inserimento scolastico dei minorenni

Ricordiamo che i minorenni nell'età della scolarità obbligatoria possono venire inseriti nella normale scuola pubblica, anche se richiedenti l'asilo. Tuttavia, il loro numero è irrilevante.

Per quanto riguarda i minorenni dopo i quindici anni, le "RACCOMANDAZIONI 2000" dell' Ufficio federale della Formazione professionale e della tecnologia (UFFT), al capitolo "Offerte di formazione transitoria tra scuola dell'obbligo e formazione professionale", recitano:

"Meritano particolare attenzione i giovani stranieri con incerto statuto di soggiorno (richiedenti l'asilo, profughi a causa di conflitti bellici, persone accolte in via provvisoria, ecc.). Sebbene per questo gruppo di giovani l'obiettivo non sia la loro integrazione personale e sociale, una formazione in Svizzera significa comunque tanto un modo intelligente di occuparli quanto una buona premessa per la loro vita professionali una volta che saranno tornati nel  loro paese d'origine,  questo anche nel  segno di un'auspicata collaborazione allo sviluppo". 
In base a tali raccomandazioni, la cui prima versione risale al 1992, la Divisione della formazione professionale da 11 anni accoglie nel pretirocinio d'integrazione i minori richiedenti l'asilo. La frequenza regolare  di un anno di scuola conferisce loro il diritto di candidarsi per un posto di tirocinio. Il loro inserimento  scolastico e professionale presenta comunque non indifferenti difficoltà. La precarietà del loro statuto (la decisione negativa può arrivare da un giorno all'altro ed è inderogabile) riduce il numero di datori di lavoro disponibili ad assumere questi giovani e, inoltre, destabilizza il giovane stesso a tal punto da impedirgli di essere produttivo a scuola e di operare scelte ragionate per un suo futuro professionale.  Sui circa 800 allievi che, in 11 anni, hanno frequentato il pretirocinio per un ciclo completo, i giovani richiedenti l'asilo sono stati circa 200.

2.
Mediazione interculturale

La mediazione interculturale è un supporto importante al processo d'integrazione, quando esso non è ancora completato. Favorisce la mutua comprensione e, soprattutto, ha una valenza pratica: permette l'accesso alle prestazioni sanitarie e sociali indispensabili degli allogeni di lingua e cultura poco conosciute dagli operatori socio-sanitari che operano in Ticino.

La mediazione interculturale va molto oltre la funzione di interprete linguistico.

Il ricorso a interpreti è da sempre possibile, quando è indispensabile agli enti umanitari preposti all'assistenza dei richiedenti l'asilo per risolvere problemi complessi con i loro utenti.

Alla fine degli anni '90, la sezione sanitaria del DSS, in collaborazione con May Day, Radix e aiuto AIDS, ha costituito un "Gruppo operativo mediazione" che ha preparato il terreno al lancio di un progetto di formazione di mediatori, che ha poi avuto inizio nel 2001, sostenuto dal Cantone con i fondi sociali della Lotteria intercantonale.

Si tratta del Progetto Derman Ticino, gestito da Soccorso Operaio svizzero e sostenuto, oltre che dal Cantone, dalla Confederazione, nell'ambito delle misure di sostegno ai progetti per l'integrazione degli stranieri.

Il progetto si è sviluppato attraverso quattro fasi, così descritte dai suoi promotori:

"Prima fase (2001)

Contattare, attraverso una strategia preferenziale di community-centered practice, le comunità straniere nel loro ambiente di vita e di lavoro per individuare le persone chiave dell'immigrazione e procedere al loro eventuale coinvolgimento nel progetto.

Seconda fase (7.2.2002-25.6.2003)

Svolgere con queste persone chiave un programma formativo di tipo modulare affinché acquisiscano conoscenze e competenze necessarie per assumere ruoli di promozione all'interno delle loro comunità e ruoli di mediazione interculturale nell'ambito delle cure mediche e psichiatriche e in quelle dell'educazione speciale e del sostegno scolastico.

Terza fase (2003)

Individuare servizi pubblici ed eventualmente anche studi medici o educativi (logopedisti…) privati in cui l'opera di mediazione si rende necessaria per facilitare e garantire pari opportunità nell'accesso alle cure, al sostegno e all'educazione speciale degli immigrati.

Quarta fase (2004)

Creare e gestire un'agenzia che, attingendo alle persone formate nei moduli e attraverso le collaborazioni di rete sociale, intervenga per individuare i bisogni della salute e dell'educazione speciale della popolazione immigrata più fragile e per offrire strumenti adeguati di mediazione interculturale."

La formazione alla mediazione interculturale di "persone chiave" delle diverse comunità di stranieri ha coinvolto, dal 2002 al 2003, 39 persone di 29 nazionalità, oltre a 15 operatori sociali ticinesi: 46 persone sono state certificate. Queste costituiranno il primo nucleo di mediatori che Soccorso Operaio Svizzero metterà a disposizione dei servizi sociali, educativi e sanitari che ne avranno bisogno per interloquire con gli stranieri meno integrati nella nostra realtà culturale.

Non si tratta, in primo luogo, di un servizio per i richiedenti l'asilo, bensì per chi è destinato a soggiornare a lungo e a integrarsi nel nostro Paese, ma potrà essere puntualmente attivato anche nell'ambito della politica di assistenza ai richiedenti l'asilo.

Conclusioni

Questo Consiglio, ricordato che una vera politica d'integrazione non è concettualmente pertinente per richiedenti l'asilo prima dell'accoglimento della domanda di rimanere nel nostro Paese in qualità di rifugiati, ritiene che le possibilità offerte dalla legislazione in materia (lavoro, formazione, incentivi e sanzioni, accesso ai servizi sanitari, educativi e sociali, mediazione interculturale) siano già oggi pienamente utilizzate dagli organi preposti, su mandato del Cantone, all'accoglienza dei richiedenti l'asilo. Il Cantone continuerà in questa direzione, nei limiti delle risorse disponibili a livello federale, cantonale e comunale.

In questo senso, si considerano accolti i postulati della Mozione "occupazione e integrazione dei richiedenti l'asilo" .

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, M. Masoni
Il Cancelliere, G. Gianella
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